
Souls Forge - Acrilico su tela, cm. 50x70

sulla biografia dell’artista si declina questa idea di 
una ricerca che ha a che fare con il senso della 
vita, e con le domande che l’uomo si pone dalla 
notte dei tempi: chi siamo, dove andiamo, che 
senso dare alla nostra esperienza, al nostro esiste-
re. 

La nostra specie è sicuramente un cortocircuito 
che ha ragioni indecifrabili ma con una sola certez-
za. Siamo esploratori cosmici, respiriamo l’infinito 
ogni giorno ed inseguiamo come cavalieri erranti il 
mistero, alla ricerca di tanti perché. 

Ed ora appunteremo l’analisi su 4 opere che ho 
ritenuto significative al fine di definire un percorso 
artistico interessante come questo.

AMSTERDAM  (Acrilico su Tela , 190x62, anno 2009.)

Opera che vive di volti fatti maschera, identità celate. Tu 
guardi l’opera e ti trovi osservato, da mille occhi, calati  
in  volti improbabili eppure vivi. Sono volti antropomorfi, 
maschere inquietanti che generano diversi stati d’animo. 
Di fronte a questo dipinto siamo indotti a relazionare con 
noi stessi con i nostri sentimenti e la nostra vita ci 
appare una commedia con tanti attori che ci compongo-

itturiAmo
il portale dei pittori contemporanei www.pitturiamo.com

cerca Diego Ivaldi su www.pitturiamo.com

Pit
tur

iAmo - il portale dei pittori contem
poranei

www.pittur
iam

o.
co

m
 Maestro di

PitturiAmo

no e noi siamo in questa commedia, siamo parte di 
questo dipinto totemico. Le cromie vivono di una tavo-
lozza allargata, ben gestita sulla tela.Una narrazione 
intensa fatta attraverso un viaggio mentale e fantastico 
che ipotizza una città immaginata non attraverso le 
mura, ma come crogiolo di sembianze umane, o di 
esperienze variegate. Questa è in fondo Amsterdam la 
città multietnica ed accogliente, il luogo d’incontro per 
ritrovare il senso del vivere con il prossimo in modo 
armonioso e potremmo dire civile. Forse un’utopia? 

Souls Forge - La fucina dell’anima
(Acrilico su tela, cm. 50x70)

Dipinto dinamico. Qui due figure stilizzate, immaginate 
dall’artista si contemplano, volteggiando in un fare 
amoroso e passionale. Notevole l’espressività e 
l’impatto di questo dipinto. Qui l’azzurro prende la scena 
e lo spirito d’amore prevale sulle difficoltà e sui fallimen-
ti. Un sogno ad occhi aperti ingordo di vita e di speranza 
cui anche il verde ed il rosa concorrono per le simbolo-
gie che anche questi colori contengono.  

Freedom (libertà) - (Acrilico su Tela ,  40 x 150 cm, 
2017)

Due figure mitiche di guerrieri si abbracciano, l’una 
sostiene l’altra e la guarda dritta nel volto. Sono guerrieri 
che non combattono più, si guadano, si contemplano e 
si sostengono. La libertà è la parola antagonista di 
prigionia. La libertà si conquista anche con la guerra, 
con le lotte, con il sacrificio. Mirabile quella liberà 
conquistata con il dialogo, con l’amore e con il rispetto. 
Un’opera che ci proietta in un tempo spazio mitologico, 
eppure efficace. Le barriere grazie al dialogo cadono, la 
civiltà si conquista nel dialogo e nel rispetto reciproco. 
La perseveranza nel cercare l’armonia ci donerà al fine 
la libertà, quella vera destinata a perdurare perché nata 
dalla comprensione e dall’abbraccio sincero di esseri 
umani che si sono ritrovati fratelli. Colori stupendamente 
resi che sostengono un dipinto che nell’apparire facile in 
realtà esplica una grandissima valenza di significati che 
hanno a che fare con la morale e con la civiltà. 

Il Mare della Follia (Acrilico su Tela , cm. 140x80, 
2016)

Opera di stupenda fattura e forte concettualità.  Sulla 
destra in alto un sole malato i cui raggi sono neri già 
inducono a riflettere sulla fine imminente che ci attende. 
I nostri comportamenti sconsiderati presto produrranno 
effetti irreparabili, già oggi percepibili. Le alterazioni 
dell’unico ambiente per noi vitale che è questo pianeta 
Terra,  decreteranno una fine, la nostra. La bramosia del 
potere che tanto affascina l’umo, lo distruggerà. Questo 
è il mare simbolico della follia, il folle è colui che ha 
perso di vista la realtà. Saremo ancora in grado di uscire 
da questo disastro incombente, potremo ritornare alla 
nostra Itaca senza farci ammaliare dalle tante sirene. 
Qui vi è il grido forte e chiaro di un’artista contempora-
neo che ci induce a guardare in faccia la realtà. 

Diego Ivaldi - Quando la pittura 
dialoga col pensiero contempo-
raneo.

Commento Critico di Franco Bulfarini

Non vi sono dubbi sul fatto che Diego Ivaldi, artista 
ligure, senta il colore in modo straordinario, un 
cromismo, distintivo e tale, da rendere le opere 
riconducibili all’autore, già prima che emergano le 
forme, anch’esse decisamente personali. La pittura 
di Diego Ivaldi definisce sulla tela di ogni opera 
uno stilema originalissimo, di rara forza espressiva. 
Difficile omologare in modo netto la pittura di 
quest’artista, per convogliarla a contesti specifici 
passati o del presente. 

Vi sono artisti che rimangono figurativi senza 
essere necessariamente rivolti alla mimetica di 
un’oggettualità specifica, sono definibili “creativi di 
una realtà alterata a volte visionaria”, sono esteti 
fuori dal coro di una facile e scontata mimesi, 
Diego Ivaldi è fra questi. Un unicum che non lascia 
indifferenti, che raccoglie la sfida di linguaggi di 
sapore classico per poi assurgere ad elementi di 
evidenza surreale, o suggerimenti dal sapore neo 
cubista. 

Tuttavia quello che permea il costrutto fondante di 
questa pittura è la libertà di esprimersi senza 
condizionamenti con una personalissima visione 
che definisce uno stilema che si muove fra valori 
arcaici e figurazione avveniristica. Mi appare una 
cosmogonia che mette in relazione la dimensione 
umana dell’essere e dell’apparire con una irrazio-
nale ed interiore, di rivolgimento all’inconscio, in un 
richiamo ad un simbolismo di fondo, che rende tali 
opere colte e non banalmente descrittive. Il mistero 
spesso aleggia con richiami al mito ed incursioni 
nel futuribile mentale. Una novità stilistica, di cui 
prendere nota, una traccia che già emerge chiara.

Il Nostro artista si muove agevolmente fra elementi 
di narrazione surreale ed immaginazione visiva 
pura, la figura trasfigurata e resa simbolo nel suo 
modo unico di dipingere diviene avatar che trasci-
na un pensiero, un’idea. Figure che sorgono da un 
disegno di base al limite della caricatura o del 
fumetto senza tuttavia mai essere né l’una né 
l’altra cosa. 

Qui siamo in un altro luogo, coniato dalla mente 
dell’artista che trasfigura la realtà per dedurne 
un’altra sottesa, forse parallela, certamente profon-
da, oggetto di percezione intuitiva, ma anche di 
una base riflessiva, immersa in uno scenario da 
palcoscenico, ove il reale si fonde con l’irreale 
generando un’iconografia inedita di forte originalità 
compositiva ed immaginifica. 

Una pittura resa prevalentemente ad acrilico dove 
il dinamismo, e l’equilibrio compositivo, il gioco dei 
complementari e l’uso di colori decisi e non di 
meno spesso primati, ha il fine di recuperare un 
mondo onirico, quando non calato a parafrasare 
realtà contingenti del vivere contemporaneo. 

Si tratta di una pittura che muta in ogni opera 
perché ogni opera definisce una ricerca personale 
dell’autore e divenire plausibile veicolo di una 
pittoricità in continua mutazione evolutiva. Le 
scene scorrono e tracciano momenti di vita sottesa 
che ci scorre intorno e come un vortice trascina il 
fruitore in una visione che è anche ascolto interio-
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materia del fare, è il colore che nelle opere di 
Diego Ivaldi  predomina anche sulla forma. Impat-
tante la forza cromatica che tali opere esprimono 
nelle varie stilizzazioni, coese ed originali attivate 
da  una tavolozza rara, ove ondeggiano le pennel-
late fluide e decise coerenti con la narrazione.  

Nessuna volontà di imitazione o omologazione con 
altri artisti del passato e del presente siamo sul 
pino di un  precisa volontà d’innovazione, gestita 
dalla pura creatività, legata ad un forte istinto. 
Certamente una novità espressiva degna di nota. 
Gli aspetti tecnici sono confortati da una disinvoltu-
ra che non si pone limiti predefiniti fatta di 
freschezza del tratto e competenza nel rendere 
accattivanti le scene nei vari formati proposti, che 
trovano sempre giusto adattamento ad ogni 
soggetto. 

Tutto basa su colori primari o secondari contrappo-
sizioni, istintivamente concepiti per un dialogo fra 
complementari, e come non notare che su tutta la 
tela regna equilibrio compositivo, che ci consente 
di percorrere le forme come condotti al pascolo di 
una visione fantastica, fra ironia, pensiero puro, 
racconto e vertigine metafisica. 

In alcune opere appare una vena tematica di 
denuncia di un sociale sempre ben presente da cui 
è difficile prescindere, ed emergono parallelismi 
con altre civiltà, mondi alternativi resi e proposti in 
uno spazio tempo immaginato come possibile, 
dove passato e presente si confondono ed emer-
gono tracce di civiltà, forse connesse con la nostra, 
eppure distanti anni luce, irraggiungibili ma mental-
mente concepibili.  

Si tratta di immagini che tracciano un percorso 
artistico recente ma già coerente, come sentito da 
sempre perché inciso dentro nel subconscio. Vi è 
un filo conduttore che lega queste opere fra loro ed 
è distinguibile nei due elementi portanti, che sono 
da un lato il colore e dall’altro l’apparente giocosità 
di molte opere. 

Mi appare evidente di essere in presenza di una 
personalità artistica autentica, ovvero di chi in arte 
non si limita alla mera decorazione, ma punta a 
raccontarsi e lo fa declinandosi attraverso storie 
comprensibili o non, ma sempre storie di un 
racconto che si dipana con vivacità emotiva fra 
sogno e realtà. 

Ognuno di questi dipinti si confronta con un mondo 
interiore che guarda al cosmo come meta da 
percorrere mentalmente per definire nuove forme e 
nuova sostanza al senso del nostro esistere. Già 

re. Osservando queste opere ci pare di poter 
entrare in un caleidoscopico viaggio retto dalle 
emozioni che sopraggiungono ad ogni istante. 
Ivaldi tappa per tappa ci consegna un pronuncia-
mento artistico di grande efficacia ed attrattività 
visiva. I suoi personaggi sono spesso mitologici o 
tali mi appaiono, ma non è chiaro in quali luoghi 
nel tempo e nello spazio si collochino.  

Le sue immagini pare vogliano instaurare un 
dialogo reso da figure che appaiono sedimentarsi 
fuori dal tempo in una dimensione di misura astrale 
del tutto indefinibile. Mi pare che Ivaldi ci renda 
una considerazione: Al mutare delle epoche l’uma-
nità agisce nei comportamenti con pochissimo 
divario, non spostando di tantissimo il baricentro 
del suo sentire, forse anche per questo i vari 
filosofi greci sono ancora attualissimi, e non solo 
come richiamo. 
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Commento Critico di Franco Bulfarini

Non vi sono dubbi sul fatto che Diego Ivaldi, artista 
ligure, senta il colore in modo straordinario, un 
cromismo, distintivo e tale, da rendere le opere 
riconducibili all’autore, già prima che emergano le 
forme, anch’esse decisamente personali. La pittura 
di Diego Ivaldi definisce sulla tela di ogni opera 
uno stilema originalissimo, di rara forza espressiva. 
Difficile omologare in modo netto la pittura di 
quest’artista, per convogliarla a contesti specifici 
passati o del presente. 

Vi sono artisti che rimangono figurativi senza 
essere necessariamente rivolti alla mimetica di 
un’oggettualità specifica, sono definibili “creativi di 
una realtà alterata a volte visionaria”, sono esteti 
fuori dal coro di una facile e scontata mimesi, 
Diego Ivaldi è fra questi. Un unicum che non lascia 
indifferenti, che raccoglie la sfida di linguaggi di 
sapore classico per poi assurgere ad elementi di 
evidenza surreale, o suggerimenti dal sapore neo 
cubista. 

Tuttavia quello che permea il costrutto fondante di 
questa pittura è la libertà di esprimersi senza 
condizionamenti con una personalissima visione 
che definisce uno stilema che si muove fra valori 
arcaici e figurazione avveniristica. Mi appare una 
cosmogonia che mette in relazione la dimensione 
umana dell’essere e dell’apparire con una irrazio-
nale ed interiore, di rivolgimento all’inconscio, in un 
richiamo ad un simbolismo di fondo, che rende tali 
opere colte e non banalmente descrittive. Il mistero 
spesso aleggia con richiami al mito ed incursioni 
nel futuribile mentale. Una novità stilistica, di cui 
prendere nota, una traccia che già emerge chiara.

Il Nostro artista si muove agevolmente fra elementi 
di narrazione surreale ed immaginazione visiva 
pura, la figura trasfigurata e resa simbolo nel suo 
modo unico di dipingere diviene avatar che trasci-
na un pensiero, un’idea. Figure che sorgono da un 
disegno di base al limite della caricatura o del 
fumetto senza tuttavia mai essere né l’una né 
l’altra cosa. 

Qui siamo in un altro luogo, coniato dalla mente 
dell’artista che trasfigura la realtà per dedurne 
un’altra sottesa, forse parallela, certamente profon-
da, oggetto di percezione intuitiva, ma anche di 
una base riflessiva, immersa in uno scenario da 
palcoscenico, ove il reale si fonde con l’irreale 
generando un’iconografia inedita di forte originalità 
compositiva ed immaginifica. 

Una pittura resa prevalentemente ad acrilico dove 
il dinamismo, e l’equilibrio compositivo, il gioco dei 
complementari e l’uso di colori decisi e non di 
meno spesso primati, ha il fine di recuperare un 
mondo onirico, quando non calato a parafrasare 
realtà contingenti del vivere contemporaneo. 

Si tratta di una pittura che muta in ogni opera 
perché ogni opera definisce una ricerca personale 
dell’autore e divenire plausibile veicolo di una 
pittoricità in continua mutazione evolutiva. Le 
scene scorrono e tracciano momenti di vita sottesa 
che ci scorre intorno e come un vortice trascina il 
fruitore in una visione che è anche ascolto interio-


